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Conobbi Dene tempo fa, nel fiore degli anni, femmina bellissima e
desiderabile, anche per me così abituat* allo splendore del creato,
tanto da non farci più caso. Aveva un carattere ben nascosto fra le
pieghe del suo essere donna. Di questo, tuttavia, parleremo più
tardi, poiché una pulzella non gradisce né lingue né nasi al primo
incontro, riservando al secondo la sorpresa di un tenue spiraglio
fra le labbra.

La giovane donna venne da me in
profonda ambascia, quella che nessun uomo può sedare, potendola
invero evocare. Non so chi le avesse consigliato il mio nome,
probabilmente qualcuno ben informato. Del resto ero not* a tutti,
certamente l* migliore sulla piazza, anche se i miei detrattori
affermavano che un* psicoanalista mai sarebbe arrivat* a sciogliere
i nodi della mente umana. Ebbene sì, ero abile artigian* della
mente, le mie sedute le migliori sul mercato, e grazie a questo
potevo prendermi cura dei bisognosi, non facendo pagar loro le mie
eccellenti prestazioni professionali.

Dene mi fece subito capire di
essere a un bivio importante della vita. Tutto il suo futuro, nel
bene e nel male, sarebbe dipeso da quella scelta. Delle due vie da
intraprendere, una era in parte conosciuta: da lì era arrivata a
me. L’altra, del tutto ignota, si presentava tuttavia più facile da
seguire, meno buche e meno sussulti, all’apparenza più breve per
giungere alla meta. Le chiesi come si chiamassero le vie. Mi
rispose: “Sono viali, uno dai tronchi possenti, l’altro non so. Il
primo si chiama Certo, da cui vengo, il secondo non so. Due strade
che con me triangolano in un perfetto equilatero di bugie.”

“E quale la meta?” aggiunsi.

“La meta è aprir le cosce, per
cavalcare il destriero che fatica non conosce. La meta è giunger
prima ad esser la più bella, anche col didietro scorticato dalla
sella. Nessun vedrà le chiappe mie abrase, ma solo il mio splendore
descritto in una frase: 
Lei è arrivata dei grandi nel salotto, senza lagnarsi di avere
il culo rotto; non l’ha dato a tutti, ma solo a quei destrieri che
potessero portarla lungo i giusti sentieri.”

Per risolvere l’arcano dovevo
dunque partire da una donna, Dene, che aveva un uomo, Certo. Per
una serie di eventi a me ancora sconosciuti, la femmina in
questione si era innamorata di un altro senza spiegazione, sempre
che spiegazione esista. Tuttavia amava ancora Certo e di certo era
ancora a lui legata. Come sbrogliare la matassa senza che nessuno
si facesse male?

Mi disse: “Se lascio Certo per
l’incerto, voglio esser certa di avere il migliore. Che ne sarebbe
di me, se alla fine mi perdessi nell’imbroglio? E in più non voglio
che, dopo l’elezione, qualcuno soffra maledicendo il mio nome.”
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Dissi a Dene di non preoccuparsi. L’avrei aiutata a risolvere
l’arcano, trovando il modo per rendere i due miserabili, uno
cornuto e felice, l’altro incoscientemente tronfio per l’avvenuta
conquista di lei. Avevo però bisogno dei peli dei due tapini,
quelli posti nell’area perineale, tanto sensibile perché non
neutrale. Senza di questi nulla avrei potuto fare.

Dene mi chiese: “Come strapperò tra
scroto e ano, senza che nessuno si accorga della mano?”

Le risposi: “Per distrarre i due
tapini ci vorrà un po’ di trambusto: il momento dell’orgasmo sarà
forse quello giusto.”

“Ma dottor, così m’inganna, non
potrò evitare canna: farmi far da due salami... non rientra nei
miei piani.”

“Solo Certo avrà la gnocca, l’altro
solo la sua bocca.”

Confortata dunque Dene sulla sorte
del suo ano (che sapevo non essere più virginale da tempo, ma in
una fase di temporaneo e meritato riposo), la salutai e mi dedicai
alla preparazione dell’intruglio, in cui avrei messo anche i peli
dei due miserabili. La pozione consisteva di 
gemizio verde corallo con rigagnolo di 
fluidi sbollentati a dovere, base imprescindibile per 
il magico decotto dei decotti dei tempi andati e a venire.
A questi aggiunsi alcune cellule epiteliali che Dene mi aveva
gentilmente depositato sul dito medio della mano sinistra (sono
preferibilmente mancin*) e la 
Pentagonia semicircula, una pianta medicinale dalle
proprietà innovative, costituita da una foglia semicircolare a
cinque lati. Il tutto a fuoco lento nella mia pentola migliore, in
attesa dei peli dei due tapini. Qualcuno di voi, forse tra i più
attenti, si sarà chiesto quali siano le proprietà innovative, e
sottolineo 
innovative, di cui sopra. Ne
parleremo più avanti, insieme all’unico difetto custodito da Dene
fra le pieghe del suo essere donna. Concentrat* com’ero perché
tutto andasse per il meglio, quasi non m’accorsi che bussavano alla
porta. Mi diressi all’uscio per aprire.

“Chi è?” chiesi distratt*.

“Sono Certo.” rispose, “Potrei
colloquiare con il dottore (o la dottoressa) Sara Nash?”

“Certamente, sono io!” esclamai
aprendo la porta.

Feci accomodare l’uomo nel mio
studio, proprio sulla sedia che poco prima aveva accolto le natiche
di Dene e il loro solco così pieno di sorprese. Quando si sedette
ebbe un sussulto, come se gli aromi più intimi della compagna
avessero varcato il suo sfintere, diretti senza ostacoli al
cervello. Era visibilmente stanco, magro e bianco in volto, come se
stesse per essere abbandonato dal suo amore di sempre. Dunque lo
sapeva? Sapeva che Dene stava per lasciarlo (ma senza sofferenza,
mi aveva chiesto lei) per un altro, di cui nulla era noto, se non
l’incertezza totale?

“Dottor/dottoressa Sara Nash, ho un
grosso problema.” disse muovendosi sulla sedia, quasi a voler
spostare l’ano dal flusso pungente degli odori di Dene.


  
“
  
Sono cert* che insieme lo
risolveremo.” lo confortai, stringendogli la mano.
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“
  
Pensavo di aver trovato
l’amore eterno,” continuò Certo, “anzi, ne ero certo, ma mi
sbagliavo. Da un anno a questa parte Dene è cambiata. Ha cominciato
a lavorare d’usura, abbandonando gli studi. Pensa solo ai soldi,
non a me. Anche gli amici che frequenta non mi piacciono. Gente
spocchiosa, sempre pronta a mettere il piede sul piede degli altri.
Non ne posso più, dottore (o forse dottoressa), di questa
situazione senza via d’uscita, ma non trovo il coraggio di
andarmene. Gli anni passati con lei pesano sulle mie spalle come
macigni e mi impediscono di spiccare il volo. Dene non è più la
ragazza di un tempo, mia complice nel sesso da scoprire e mia musa
nell’adolescenza spinosa. Siamo due estranei, pur essendoci entrati
dentro fino a perderci.”
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